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“DIVENTARE A SOMIGLIANZA DI DIO: SMETTERE DI DIVORARE PER FAR VIVERE” 

 

Diventare è un verbo che richiama il concetto di dinamismo, e questo può parerci strano, in quanto noi siamo 
abituati a pensare che siamo a somiglianza di Dio. Eppure, se siamo ad immagine, e questo è certo, forse la 
somiglianza è qualcosa che dobbiamo scoprire come un compito. Avvalendomi di passi della Genesi, proverò 
a dimostrare come si diventa a somiglianza di Dio quando si smette di divorare per far vivere. 
Il Papa ci ricorda che siamo davanti ad una crisi mondiale che tocca tanti aspetti: le relazioni umane, la 
povertà, le tensioni che spesso sfociano in guerre, l’ecologia e l’ambiente. A fronte di questa crisi, ci 
suggerisce di comprendere le radici umane che affondano in un atteggiamento del cuore umano. Al n. 101 
dell’Enciclica Laudatosi’,Papa Francesco scrive: c’è un modo di comprendere la vita e l’azione umana che è 
deviato e contraddice la realtà al punto di rovinarla.  
C’è dunque un modo di vivere che “divora” tutto. Ora, il punto è che, detto così, rischiamo di schermirci un po’, 
di autoassolverci, attribuendo le responsabilità unicamente ai potenti della Terra, siano essi politici, industriali, 
manager di multinazionali.  
Proviamo allora a fare come Gesù, il quale, quando doveva spiegare qualcosa a qualcuno, lo faceva in 
parabole, le quali, in un certo senso, sembravano parlare di altro. In questo modo, Gesù abbatteva le difese 
degli interlocutori e andava dritto al cuore di chi lo ascoltava. Proviamo dunque a guardare alla crisi attuale 
cercando di capire se questo modo di divorare la vita umana appartenga in qualche modo anche a noi o a chi 
ci vive accanto.  
Per farlo, ci serviremo di un racconto, presente nei primi capitoli del Libro della Genesi, dove è contenuto una 
sorta di racconto mitologico degli inizi, che, in realtà, parla di noi. Dall’analisi di questo racconto proveremo a 
scoprire se stiamo diventando a somiglianza di Dio, o se invece stiamo perdendo questa somiglianza finendo 
col diventare non come Dio ma come i protagonisti di questo racconto. 
 
I primi tre capitoli della Genesi permettono di cogliere appieno il disegno del narratore.  
Quando leggiamo il racconto della Creazione, scandito nelle sei giornate, noi vediamo chiaramente che 
l’essere umano sta all’interno di un intreccio vitale, legato saldamente al fiorire delle opere di Dio. Anzi, alla 
fine, proprio all’essere umano viene affidato il compito di dominare sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, 
sul bestiame e su ogni essere vivente che striscia sulla terra. L’uomo, dunque, non può e non deve sentirsi 
scisso e separato dagli altri esseri del creato.  
E’ interessante notare come Dio operi separando: luce da tenebre, acque che stanno sopra da acque che 
stanno sotto. Dio mette ordine, separa le cose, e, nel separarle, crea uno spazio, all’interno del quale fiorisce 
la vita. L’essere umano è una delle opere che Dio compie. Il cielo, dopo la separazione della luce dalle 
tenebre, viene popolato dagli astri, e la terra, dove già spuntano le specie vegetali, viene popolata dagli 
animali, mentre il mare e il cielo vengono popolati dai pesci e dagli uccelli. Dio, dunque, separa, fa uno spazio, 
dove la vita possa fiorire e moltiplicarsi.  
L’essere umano, maschio e femmina, è assolutamente imparentato con questa realtà, poiché, esattamente 
come gli animali, compare nel sesto giorno, è sessuato e deve moltiplicarsi. Al tempo stesso, però, nella 
creazione dell’essere umano, noi apprendiamo qualche dettaglio che è di estremo interesse. Al versetto 26 del 
capitolo 1 Dio disse: facciamo l’uomo secondo la nostra immagine, come nostra somiglianza, affinché possa 
dominare sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame e sulle fiere della terra e su tutti i rettili che 
strisciano sulla terra. 
Al versetto 27leggiamo: così Dio creò gli uomini secondo la sua immagine; a immagine di Dio li creò. 
Dov’è finita la somiglianza? Perché Dio dice che creerà l’uomo a sua immagine e somiglianza, e poi lo crea 
solo a sua immagine? Che ne è della somiglianza? 



Si potrebbe pensare che la somiglianza è qualcosa da accogliere coma una vocazione. L’uomo, cioè, sarà a 
somiglianza di Dio se sceglierà di vivere il compito che Dio gli ha affidato, cioè se sceglierà di stare all’interno 
della creazione comportandosi come Dio si è comportato e dominando come Dio domina.  
L’umano, così, non riceve solo il dono di essere a immagine di Dio, ma anche la responsabilità di essere a 
somiglianza di Dio. La scelta è del singolo essere umano. L’uomo può scegliere, e sembra quasi che in quel 
“facciamo” del versetto 26 del capitolo 1° Dio coinvolga l’uomo direttamente, chiedendogli: chi vuoi essere? 
Come vuoi vivere? 
La domanda ora è: come domina Dio? Con quale modalità Dio governa il mondo?  
La terra era informe e deserta: le tenebre ricoprivano l’abisso e lo Spirito di Dio era sulla superficie delle 
acque(Gen 1,1).Lo Spirito di Dio è il vento potente della vitache non spazza via con violenza come un tornado, 
masi modula dolcemente fino a formare una parola. La potenza di Dio non viene espressa in una burrascosa 
soppressione, ma in una modulazione che lascia spazio. Dio “si ritira” per far spazio al creato, e, nel produrlo, 
lo fa fecondo, capace di moltiplicarsi. Dio, dunque, rende gli esseri capaci di vivere e di moltiplicarsi. Dio crea 
e consegna una parola, agendo come un Signore mite.  
Per vivere il dominio sul mondo secondo questa modalità, che è la modalità di Dio, l’essere umano deve porsi 
un limite. Dio, infatti, si ritira e fa spazio, vale a dire che pone un limite a sé stesso. E’ proprio grazie a questa 
autolimitazione di Dio che noi abbiamo la libertà. Allo stesso modo, per dominare il mondo a somiglianza di 
Dio, l’uomo deve autolimitarsi, e deve imparare che non può dominare da padrone violento, ma da padrone 
che si ritira e che fa spazio, affinché ci sia vita.  
Dio disse ancora: ecco io vi do ogni sorta di erbe che producono seme e che sono sulla superficie di tutta la 
terra, e anche ogni sorta di alberi in cui vi sono frutti che producono seme: essi costituiranno il vostro 
nutrimento. Ma a tutte le fiere della terra, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri striscianti sulla terra e nei 
quali vi è l’alito di vita, io do l’erba verde come nutrimento. E così avvenne (Gen. 1, 29-30) 
Qual è il limite? Il limite è che gli animali non si mangiano. Questo tipo di limite riportato dall’autore ci fa 
pensare che l’essere umano, per far vivere le altre creature, deve imitare Dio. Divoriamo tutto ciò che è alla 
nostra portata, oppure ci diamo un limite, affinché anche le altre creature abbiano di che nutrirsi? 
Riconosciamo ad altri popoli e ad altre culture il diritto a svilupparsi e a vivere dignitosamente o ne 
perpetriamo lo sfruttamento?  
 
Nel secondo racconto della creazione, contenuto nel secondo capitolo, si dice che, quando viene creato 
l’uomo, la terra è ancora un deserto, in quanto non c’è l’acqua e non c’è neanche l’uomo che la lavora. 
Leggiamo infatti: quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, ancora nessun cespuglio della steppa vi era 
sulla terra, né alcuna erba era spuntata nella campagna, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla 
terra e non vi era chi lavorasse il terreno. 
Sgorga allora una pozza d’acqua, Dio impasta con la terra l’essere umano e soffia nelle sue narici un alito di 
vita. A questo punto l’uomo diventa un essere vivente.  L’uomo, quindi, è un impasto di animalità e di soffio 
vitale. Proprio come Dio nel primo racconto della creazione, l’uomo usa lo Spirito per parlare nominando gli 
animali, e, nel farlo, dando loro una alterità.  
Il compito che nel secondo racconto della creazione Dio dà all’uomo è quello di lavorare e di custodire la terra. 
Il “lavorare”, però, ha a che fare con il far fiorire, non con lo sfruttare. L’uomo, dunque, deve lavorare la terra 
affinché essa fiorisca e produca, non affinché venga depredata e distrutta.  
Per far questo occorre un limite. Al versetto 16 del secondo capitolo leggiamo: Poi il Signore diede questo 
comando all’uomo: “di tutti gli alberi del giardino tu puoi mangiare; ma dell’albero della conoscenza del bene e 
del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui te ne cibassi, tu certamente morirai”. 
Il limite viene dato da Dio all’uomo dopo il dono. Uno solo è l’albero che l’uomo non può toccare: ecco il limite 
che Dio impone alla bramosia umana e all’umana tendenza a possedere tutto. La domanda a questo punto è: 
ce la farà l’uomo ad accettare questo limite o finirà col depredare tutto e con lo sfruttare gli altri per i propri 
fini? 
 
Nel terzo capitolo della creazione il serpente rappresenta esattamente la bramosia, la tentazione e il desiderio 
umano di divorare tutto. Perché limitarsi? Perché non divorare tutto? Il serpente insinua nella donna il dubbio 



che la Parola di Dio sia menzognera. La donna e l’uomo credono alla parola del serpente, e dei due, 
successivamente solo la donna si ricrede e comprende di essere stata ingannata. La storia si chiude con le 
conseguenze di questo inganno: la maternità comporterà dolore, la terra produrrà con grande fatica da parte 
dell’uomo. Come a dire che se noi non impariamo a limitarci e a fare spazio, la nostra esistenza e quella di 
tutto il creato diverrà una lotta costante.  
Dobbiamo imparare dunque a fare spazio a Dio, a fare spazio agli altri e a porci un limite affinché tutto possa 
vivere.  
In quest’ottica, la pandemia che stiamo vivendo può davvero essere vista come una sfida per dare inizio ad un 
nuovo stile di vita che permetta a tutti e a tutto di vivere, di crescere e diventare, in questo modo, “a 
somiglianza di Dio”. 
 


